PANNELLO 1

Hai spezzato le mie catene e mi hai preso per mano

“Dirupisti vincula mea”

E’ il quarto libro dei miracoli della Madonna Grande di Treviso, un codice cinquecentesco, a documentare il fatto decisivo nella vita di Girolamo Miani, la sua liberazione dalla prigionia nella notte tra il 27 e il 28 settembre 1511.  Di questa fuga ci dà  notizia anche il diarista ufficiale di Venezia, Marin Sanudo.  

Girolamo Miani viene coinvolto con la sua famiglia nella terribile guerra che la Repubblica di Venezia si trova a combattere contro le principali potenze europee dal 1508 al 1516. Nella primavera del 1511 prende il comando del forte di Castelnuovo di Quero, lungo il Piave, in sostituzione del fratello Luca che, dopo aver ottenuto la castellania dal maggior Consiglio di Venezia, aveva dovuto lasciare l’incarico a causa di una gravissima ferita in combattimento.  Il castello viene  attaccato dalle truppe del capitano di ventura greco-albanese Mercurio Bua per conto dell’esercito francese in marcia contro Venezia.

Accerchiato da ogni parte, abbandonato dai capi militari che dovevano difenderlo, il forte è ben presto conquistato, nonostante l’eroismo di Girolamo e dei cinquanta difensori. Tutti sono  uccisi (“tajà a pezzi”)  tranne lui e due capitani bellunesi, messi in catene in attesa di riscatto.

PANNELLO 2

Come un patrizio veneto fu liberato

Girolamo viene imprigionato nel castello, impossibilitato a muoversi da manette, ceppi ai piedi e una pesante palla di marmo fissata al collo da una catena. 

Si rivolge alla Madonna Grande di Treviso, le chiede di essere liberato e le promette di visitare il santuario, ”venendo scalzo, in camicia, e di far celebrare messa." E Maria viene a liberarlo dalla prigionia, sciogliendolo dalle catene e portandolo in salvo attraverso l’esercito nemico fino a raggiungere Treviso dopo un pericoloso ed ininterrotto viaggio notturno. 

Una volta liberato, mantiene la sua promessa. Entra così in Treviso, ma il santuario, essendo a ridosso delle mura, era stato parzialmente distrutto per creare uno spazio libero per le manovre dei soldati difensori. Si era salvata solo la navata della Chiesa ed in particolare la cappellina della Madonna Grande per precisa volontà dei cittadini e del Provveditore della città, nonostante l’opposizione dei capi militari. In uno dei libri conservati nel santuario trevigiano per attestare i miracoli operati dalla Vergine, si legge ancora oggi che Girolamo si è presentato ai Canonici raccontando di essere stato liberato dalla Madonna: "Et lui proprio contò questo stupendo miracolo."  Era però impossibile nel periodo della guerra un pubblico atto di culto. Quando, dopo la pace di Noyon del 1516 il santuario viene restaurato e riaperto, Girolamo torna per sciogliere davanti a tutti il suo voto. È probabile, come risulta da casi analoghi raccontati nel Libro dei miracoli, che si sia presentato in chiesa in abito da prigioniero con i ceppi alle mani ed ai piedi, la palla di marmo appesa al collo e la chiave degli strumenti di prigionia.  È certo che li ha deposti come ex voto davanti all’icona di Maria. Narra lui stesso al padre incaricato della documentazione quanto gli è accaduto e commissiona una tavoletta votiva con annesso un testo che illustri  visivamente il prodigio.

E’ un fatto a cambiare la sua vita, la miracolosa liberazione avvenuta in carcere per intercessione della Madonna Grande di Treviso. Da soldato, che identificava la sua riuscita nel successo militare, diviene santo, cioè un uomo che si realizza pienamente rispondendo a Colui che lo aveva portato in salvo. In tal modo è tutta la sua vita ad essere liberata dalle catene. Nasce così un uomo nuovo, un uomo pronto a dedicarsi totalmente a Cristo, nel cui amore trova la corrispondenza che aveva sempre cercato. 

La devozione mariana secondo san Girolamo

Maria ti libera dalle catene e ti  accompagna per mano nei passaggi difficili della vita ( esperienza del carcere) 

Dio ha fatto in Maria (e farà in noi) cose grandi ( Il Magnificat)  

Fate quello che Gesù vi dirà ( Cana) 

Maria è la piena di grazia e la madre di  tutte le grazie ( L’Annunciazione)  

O Maria, madre di Dio, che hai detto sempre di si' con totale disponibilità alla volontà del Padre, aumenta la nostra fede, alimenta in noi la speranza, aiutaci a crescere nella testimonianza della carità. 

O Maria, madre della Chiesa, segno e guida di ogni credente e delle comunità cristiane, concedici di riconoscere le necessità del nostro tempo e donaci una grande sollecitudine verso i poveri, per portare anche oggi un annuncio gioioso di salvezza. 

O Maria,madre delle grazie,sorgente di misericordia,gioia degli afflitti e liberazione degli oppressi, vieni in nostro aiuto come facesti un giorno col tuo Servo Girolamo Emiliani. 

Fà che gli ammalati, gli orfani e gli ultimi sperimentino la tua materna bontà e trovino in noi il conforto di un amore fraterno. 

O Maria, sposa e madre tenerissima e fedele nella casa di Nazaret, conserva e ravviva nelle nostre famiglie il dono della concordia, fà che i figli crescano sull'esempio di Gesù, dona serenità agli anziani, sostieni i genitori nella loro missione e nelle quotidiane fatiche. 

O Maria, prendici per mano: sii tu la nostra guida e la nostra madre. Cosi' sia.

PANNELLO 3

“Dirupisti vincula mea”

Girolamo ha solo 25 anni quando viene catturato dagli uomini di Mercurio Bua. Fa parte della famiglia veneziana dei Miani, decaduta economicamente, ma con una forte capacità di reazione che si concentrava in un sentito patriottismo. A dieci anni era rimasto orfano di padre; come tanti giovani patrizi della Serenissima, condividendo l’impegno dei fratelli che non esitarono a combattere per la patria fino a rimetterci tutti nel patrimonio e nella salute, anche lui si era avviato alla carriera politica e militare. Totalmente immerso nella mentalità rinascimentale Girolamo vive secondo i criteri di una cultura che considera la realizzazione dell’uomo come affermazione delle sue capacità: l’uomo è chi si afferma nella politica, nel commercio, nell’arte, nella guerra, in un qualsiasi settore della vita. Anche questo è Girolamo Miani, un uomo che pensa di realizzare il suo destino combattendo per la patria. Finchè viene catturato e il suo sogno si scontra con la dura realtà della prigionia.  

E dentro la condizione di sconfitta, mentre tutto quello su cui aveva costruito la sua esistenza crolla, accade l’inimmaginabile, viene la Madonna a trarlo dal nulla della prigionia e gli apre la possibilità di una vita nuova 

Il cammino spirituale di Girolamo

Prima dell'incontro con Maria Girolamo visse variamente e si adattò alla mentalità dei tempi e non si seppe guardare dagli errori dei soldati: quasi esser soldato volesse dire essere libidinoso, insolente, crudele e avaro.

L'incontro con Maria determina in Girolamo un cammino di conversione con vari passaggi 

Passaggio da una vita di dissipazione ad una vita di pietà e di pratica cristiana

Passaggio ad una vita di profondo raccoglimento interiore

Passaggio ad una vita di ascesi e correzione dei propri difetti

Passaggio ad una vita di eroica carità verso i poveri

Passaggio ad una vita di carità in modo preferenziale verso i putti derelitti

Passaggio ad una missione di carità e di educazione nel Veneto e nella Lombardia 

Istituzione della Compagnia dei Servi dei poveri,  poi dal 1568 Ordine dei Chierici regolari di Somasca. (Fonte: La Vita dell'Anonimo)

PANNELLO 4

“SEMPRE SE NE STAVA ALLEGRO”

“La sua esistenza, prima rivolta prevalentemente alle cose temporali, si orientò unicamente a Dio, amato e servito in modo particolare nella gioventù orfana, malata e abbandonata.”

(MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI ALL'ORDINE DEI CHIERICI REGOLARI SOMASCHI) 

Quella di Girolamo è innanzitutto una conversione dello sguardo: prima era il potere, la guerra, la ricchezza a determinare i passi della sua esistenza, dall’episodio della sua liberazione dalle catene è il suo sguardo ad essere sciolto dai lacci temporali e a prendere una direzione diversa, del tutto corrispondente a quanto il suo cuore desiderava  

«Sovveniva il povero con quanta elemosina poteva, lo consigliava, lo visitava, lo difendeva e, cosa dilettevole a vedersi, sempre se ne stava allegro...». 

Dal momento della sua conversione Girolamo si dedica a chi ha bisogno, soprattutto ai giovani; va loro incontro, là dove vivono, ne condivide sofferenza e povertà, risponde alla loro esigenza di istruzione. Spende la sua vita per il Signore in modo totale, nei bisogni della gioventù abbandonata riconosce la Sua presenza che lo chiama. E vivere in questo modo lo realizza, il suo cuore trova  piena soddisfazione,  tanto che come scrive il suo cronista “sempre se ne stava allegro».

PANNELLO 5

“UNA GRANDE AMICIZIA”

“Uomo dal tratto molto fine, godeva egli molte amicizie, conquistate dalla sua innata cordialità e benevolenza: era, infatti, allegro, cortese, coraggioso.” «Preferiva la compagnia di quelli che lo potevano aiutare con il consiglio o con l’esempio o con la preghiera».

“A me pareva addirittura divino che avesse grandissima misericordia per i peccatori, e non pensasse mai male d'alcuno.  Visitò i suoi amici, tra i quali i più intimi e cari erano il reverendo arcivescovo di Chieti, ora cardinale, i due Lippomano, uno priore della Trinità, l'altro vescovo di Bergamo, il vescovo di Verona, e molti altri di minore notorietà. Più di tutti amava i suoi cari poveri, come quelli che meglio gli rappresentavano Cristo. Spesso ci trattenemmo insieme, e mi riempì di tanti santi ricordi, e cristiane speranze, che ancor oggi risuonano nel mio animo.”

Non è da solo che Girolamo si mette all’opera, cerca una compagnia che lo sostenga in questa nuova avventura. E’ l’Oratorio del Divino Amore, un movimento che prima della Riforma protestante sta portando dentro la Chiesa la novità di cui ha bisogno ogni uomo: la presenza amorevole di Gesù. E’ questa amicizia a segnare la vita di Girolamo, un’amicizia che lo porta a scoprire che ciò che ha incontrato dà significato e speranza a tutta la vita. Si apre per Girolamo una intensa stagione di incontri e di nuove scoperte, il legame con gli amici del Divino Amore è la strada che lui prende per andare al cuore di ciò che gli è accaduto.    

Nel 1527 conosce Gaetano Thiene che aveva fondato a Venezia, sette anni prima, l’Ospedale degli Incurabili e la Confraternita del Divino Amore. Diventa amico del vescovo Gian Pietro Carafa, futuro papa Paolo IV e di molti nobili veneziani impegnati in attività caritative come Vincenzo Grimani ed Antonio Venier. 

Oratorio del Divino Amore

L’Oratorio del Divino Amore fu fondato a Genova nel 1497 dal laico Ettore Vernazza (1470-1524 ca.), sotto gli auspici della mistica Santa Caterina da Genova. Il nome esatto era Fraternitas Divini Amoris sub divi Hieronymi protectione. Il suo scopo era “radicare e piantare nei cuori l’amor di Dio, cioè la carità”. Chi ne apparteneva doveva “essere umile di cuore” e “porre ogni suo pensiero e ogni sua speranza in Dio”. Attraverso le pratiche religiose, la preghiera e il servizio agli infermi, i membri di questa confraternita  aspiravano alla santità personale e a riformare la Chiesa. In particolare si dedicarono all’assistenza agli infermi nell’ospedale degli Incurabili creato anch’esso da Ettore Vernazza. Sull’esempio di quella del Vernazza sorsero esperienze analoghe in molte città italiane. Ad essa aderiranno sia San Gaetano da Thiene che San Girolamo.

PANNELLO 6

GIROLAMO EMILIANI, UOMO DEL CINQUECENTO 

Girolamo uomo del Rinascimento 

Girolamo rilegge e rielabora la sensibilità culturale del Rinascimento molto viva a Venezia.

Da questo incontro con la mentalità rinascimentale si forma la personalità di san Girolamo, i cui tratti più significativi sono:

-          l’energia attiva: una forte capacità di operare sul campo senza cedere alle difficoltà

-          il ritorno alle origini, agli antichi ordini cristiani, alla Chiesa dei primi secoli

-          il senso della dignità di ogni bambino e l’importanza della sua formazione culturale

-          la propensione a valorizzare le doti di ognuno dei ragazzi che vengono alla sua scuola

-          la ricerca della gloria, non quella personale, ma quella di Cristo 

Girolamo uomo della Riforma 

Girolamo è un uomo della Riforma della Chiesa. Si assume questa urgenza dei tempi 

-          attraverso la conversione personale  

-          attraverso le opere di carità

-          attraverso la fedeltà ai valori cristiani : accetta e difende l’autorità della Chiesa,  la santità dei sacramenti, la necessità delle buone opere suscitate dalla fede 

-          attraverso l’assimilazione ai valori evangelici che incontra nella Confraternita del Divino Amore

Girolamo e la devotio moderna

Girolamo è uomo che vive in prima persona la “devotio moderna” intesa 

-          come amore alla Chiesa di Cristo senza eccessive pratiche rigoristiche 

-          come realizzazione della Imitazione di Cristo 

-          come sforzo di ascesi per correggere, sorretti dalla grazia, i propri difetti 

-          come tensione a creare nel proprio ambiente un intenso clima di fervore religioso  

PANNELLO 7

LA GRANDE VITALITA’ DELLA CHIESA TRA QUATTROCENTO E CINQUECENTO

Laici protagonisti

Alle soglie del 1500 la Chiesa Cattolica manifestava una notevole vitalità. In molte città e paesi i laici volevano diventare sempre più protagonisti del loro cammino di fede e non essere spettatori passivi. Si dedicavano con crescente  impegno alla preghiera personale, accompagnata dalla partecipazione frequente all’Eucaristia, dalla meditazione e da nuove pratiche di pietà e di carità. La predicazione, favorita dall’uso sempre più diffuso delle lingue volgari al posto del latino, si incentrava sulla figura di Cristo come mediatore della salvezza e come modello da imitare e seguire. 

Organizzazioni laicali in Italia

Rispetto però alla spiritualità nordica, caratterizzata da un certo individualismo nella pratica religiosa, in Italia questa maggiore intensità di fede si manifestò soprattutto in nuove forme di vita comunitaria. Nacquero e si svilupparono sodalizi di amicizia cristiana, “pie unioni”, oratori e confraternite nelle quali gruppi di cristiani, per lo più laici, si aiutavano a vivere la fede, a seguire l’insegnamento del Vangelo, a praticare la carità. Queste realtà comunitarie si diffusero in modo capillare sul territorio, incidendo profondamente sul tessuto sociale, anche grazie al loro impegno in ambito caritativo ed assistenziale.

Le Confraternite

Molte confraternite, nate nel tardo medioevo e legate alle strutture comunali o agli ordini religiosi mendicanti, conobbero a cavallo tra Quattrocento e Cinquecento una notevole rivitalizzazione. Altre nacquero in questo periodo ad opera di semplici fedeli laici accompagnati da qualche sacerdote. Se ne trovano tracce sia in grandi città come Roma, Firenze, Venezia, Palermo, Milano, sia in città di medie dimensioni come Vicenza, Belluno, Biella, Ferrara, Novara, Padova, Brescia, Lucca, Saronno e altre. Alcune svilupparono una spiritualità eucaristica (ad esempio le confraternite del Corpus Christi, il cui scopo era diffondere tra i loro membri la pratica della comunione frequente), altre erano incentrate sulla devozione mariana. 

A Venezia nel 1505 un giovane patrizio, Paolo Giustiniani, diede vita nel 1505 a un sodalizio di amici dediti allo studio della Bibbia e dei Padri della Chiesa. Tutte queste realtà miravano all’edificazione cristiana dei loro membri tramite l’assiduità alla preghiera e alla partecipazione ai sacramenti e la pratica della carità con l’assistenza ai malati ed ai poveri. Ad esempio a Vicenza San Bernardino da Feltre fondò nel 1494 l’Oratorio di San Girolamo i cui membri, a turni settimanali di 12 visitavano gli ammalati; analoga realtà sorse ad Orvieto pochi anni dopo. Alcune di queste confraternite assunsero poi la direzione di ospedali, fra cui quelli detti “degli incurabili”. E’ quanto fece ad esempio a Roma, dopo il 1515, l’Oratorio del Divino Amore.  A Brescia, una fraternità fondata nel 1521 da Bartolomeo Stella e che fondò un ospedale degli incurabili prese il significativo nome di Amicitia. Un’esperienza analoga è segnalata a Cremona. 

Proposta di schema di Confraternite

Corpus Christi( fine Quattrocento): diffonde la pratica della comunione frequente

Sodalizio di Paolo Giustiniani (1505): promuove lo studio della Bibbia e dei Padri della Chiesa

Oratorio di San Bernardino da Feltre (1494):  promuove la visita agli ammalati

Oratorio del Divino Amore (1497): fonda e dirige gli ospedali degli Incurabili

Amicitia di Bartolomeo Stella (1521): a Brescia nel clima del Divino Amore

Questa dimensione caritativa ed assistenziale non divenne mai semplice filantropismo perché sempre sostenuta da una profonda vita di fede e dalla costante ricerca del rapporto vivo con Cristo, in quanto mai disgiunta dalla pratica della preghiera e dalla vita sacramentale. 

Tutte queste esperienze nacquero ben prima  che Lutero iniziasse la sua protesta (che data a partire dal 1517) e non furono per niente originate dalla volontà di contrastare il diffondersi delle idee del riformatore tedesco bensì dall’esigenza di semplici fedeli di vivere fino in fondo la sequela a Cristo. Anche dopo che il luteranesimo prese a diffondersi, le problematiche legate alla dottrina del riformatore tedesco influenzarono solo in minima parte la vita di queste  realtà. L’azione di contrasto all’eresia luterana ebbe inizio molto dopo, a partire dal Concilio di Trento (1545-1563),e in ambiti molto diversi. Quando Lutero iniziò al sua ribellione a Roma, la Chiesa cattolica stava già rinascendo “dal basso” nel cuore di molti fedeli. 

La “riforma” parte dall’io

La parola riforma nella tradizione della Chiesa non significa “cambiamento”, bensì “ritorno alle origini”:  riformare infatti significa “conformarsi a Cristo” e a questo compito, cioè di conformarsi al suo fondatore, la Chiesa, come ogni fedele, è chiamata in ogni tempo. Come recita un antico adagio della tradizione ecclesiastica Ecclesia semper reformanda, la Chiesa è sempre da riformare, perché sempre rischia, a causa del peccato e della fragilità umana, di allontanarsi dal Maestro. 

La Chiesa rinasce non a partire da progetti concepiti a tavolino allo scopo di modificarne qualche struttura. Essa rinasce al contrario quando singoli cristiani si impegnano a seguire Gesù con disponibilità totale. Questo cambia la loro vita ma rinvigorisce anche la vita della Chiesa e rinnova la società. Anche le importanti decisioni prese dal Concilio di Trento non avrebbero avuto efficacia se non fossero state attuate nei decenni successivi da grandi santi e semplici fedeli, animati da una profonda fede personale. E’ dall’io, dalla decisione della persona, quindi che rinasce tutto. La Chiesa rinasce se Cristo rinasce nel cuore delle persone.

PANNELLO 8

IL BERSAGLIO

«Nel 1528 sopravvenne (come ognuno sa e con lacrime ricorda) tanta carestia per l’Italia e l’Europa che per le campagne, borghi e città si vedevano morire migliaia di persone. [...] In conseguenza di questa calamità, innumerevoli file di uomini, inteso che nella nostra città si poteva trovare di che vivere più che in altre d’Italia, se ne vennero a Venezia con le mogli e i figli. [...] Si vedevano i disgraziati nelle piazze e nelle vie [...] silenziosamente piangere la imminente loro morte».

Girolamo decide di affrontare la difficile situazione che gli si presenta in seguito alla terribile carestia del 1528;  insieme ad alcuni amici, si mette all’opera per accogliere i bisognosi di assistenza che l’Ospedale degli Incurabili non riusciva a contenere. Lo fa in un luogo che chiama Bersaglio, dal nome del terreno su cui era costruito. 

"Girolamo è circondato da un gran numero di bambini orfani che lo seguono ovunque e che lui accoglie anche a casa sua. Il loro numero aumenta e i parenti di Girolamo sono infastiditi da quel rumoroso viavai di ragazzini. Girolamo decide di trasferirli nel quartiere di San Basilio, dove in una casa presa in affitto allestisce un laboratorio per "batter la lana", in cui i bambini imparano un mestiere dignitoso per guadagnarsi da vivere." 

Ma i bambini aumentano sempre più, per cui Girolamo affitta un'altra casa nel quartiere San Rocco. Alcuni maestri artigiani insegnano ai fanciulli a costruire brocche, a confezionare berrette, a rifinire panno e altro ancora. Girolamo, che da poco aveva di fatto abbandonato tutti gli impegni che lo legavano ancora alla conduzione degli affari pubblici e di famiglia, per dedicare tutto il tempo all'assistenza dei piccoli amici, mette in atto le sue singolari capacità organizzative e manageriali istituendo il commercio dei manufatti.

Girolamo apre “una tal scuola che mai Socrate si sognò di veder uguale, nonostante la sua sapienza». Continua il bisogno di lui anche nell’Ospedale degli Incurabili, «ed egli, così disposto a non voler legare l’anima sua ad alcuna opera particolare, per eseguire in tutto la volontà del Signore vi andò», riunendo là tutti i suoi  orfani, affrontando così tutti i bisogni che incontra. con dedizione totale 

Attività caritativa di San Girolamo a Venezia

Aiuta la popolazione durante la carestia in città e nelle contrade della laguna (Venezia, Burano, Mazorbo, Torcello. Chioggia...)

Lavora con i putti nella contrada di San Basilio

Fonda e dirige l'ospedale del Bersaglio

Lavora con i putti nella contrada di San Rocco

Si incontra ai Tolentini con gli amici del Divino Amore

Si incontra con i religiosi della Carità e della Trinità 

PANNELLO 9

A BERGAMO

Tra il marzo e l’aprile del 1532 Girolamo lascia Venezia e inizia un viaggio in varie città del territorio della Repubblica Veneta e anche fuori di esso.

Si reca a Verona chiamato dal vescovo monsignor Giberti, poi nel maggio dello stesso anno, a Brescia, dove fonda, con l’aiuto di alcuni cittadini facoltosi, un orfanotrofio. 

In estate, invitato dal vescovo Pietro Lippomano, giunge a Bergamo. Aiutato economicamente da nobili, magistrati, mercanti e medici, Girolamo, che aveva abbandonato, ormai anche ufficialmente, tutti i suoi averi rimasti in favore dei nipoti, apre due case per gli orfani. Attentissimo ai diversi temperamenti e alle diverse personalità dei bambini, ne rispetta le caratteristiche, facendoli, a seconda dei casi, studiare o lavorare. Da alcuni di loro si fa accompagnare per la cittadina e nelle campagne circostanti a invitare «i paesani alla beata vita del santo Vangelo». 

A Bergamo Girolamo è protagonista dei primi miracoli: quattro pani donati da uno sconosciuto vengono moltiplicati e sfamano abbondantemente i ventotto orfani della casa di San Leonardo che quel giorno non avevano nulla da mangiare. E un’altra volta, in analoghe circostanze, Girolamo si rivolge, pregando, alla Divina Provvidenza che apparecchia miracolosamente la mensa. Con l’aiuto del vescovo fonda anche una casa per le prostitute convertite. E’  la terza fondazione bergamasca. 

Intanto cresce il numero dei suoi amici, tra i quali anche due sacerdoti, don Agostino Barili e don Alessandro Besozzi, che lo sostengono nella sua indefessa opera di carità  

I VIAGGI DI GIROLAMO EMILIANI

Dalla  primavera del 1532 all’8 febbraio 1537

1 viaggio (1532): Venezia – Padova – Verona – Brescia (9 maggio) – Bergamo con organizzazione caritativa e lavoro nelle campagne

2 viaggio (1532-33) ritorna a Verona per sistemare le Convertite – rientro a Bergamo

3 viaggio (1533): Bergamo – Merone (1 capitolo della Compagnia) – Olginate –Calolziocorte – Somasca 

4 viaggio (1533 -1534) Bergamo – Milano – Somasca  (2 capitolo della Compagnia)

5 viaggio (1535) Somasca – Como – Somasca 

6 viaggio (1535) Somasca -  Venezia (maggio – luglio) con passaggio e rientro  per Padova – Vicenza  – Verona – Brescia - Bergamo 

7 viaggio (1535) Milano Pavia 

8 viaggio (1536): Somasca – Brescia (4 giugno: 3 capitolo della Compagnia)

9 viaggio (1536):  Somasca – Verona – Peschiera – Salò – Somasca  

10 Viaggio (prima di Natale del 1536) Somasca – Bergamo

PANNELLO 10

A MILANO: I MARTINITT

A Milano Girolamo arriva nel 1533 Nelle “Osservazioni sulla morale cattolica” Alessandro Manzoni, ex alunno somasco, lo descrive con queste parole: "Girolamo Miani andava in cerca d'orfani pezzenti e sbandati per nutrirli e per disciplinarli con quella premura che metterebbe un ambizioso a diventare educatore del figlio d'un re ...".  Il duca Francesco II Sforza gli offre ospitalità a corte, ma Girolamo preferisce alloggiare in una modestissima casa vicino alla chiesa del Santo Sepolcro. II duca di Milano gli mette a disposizione due case dipendenti dall'Ospedale di San Martino, una per gli orfani e l'altra per le orfane. Da qui il nome di "martinitt", dato agli orfani qui ospitati, nome che viene usato ancora oggi. "Numerosi gentiluomini, affascinati da quest'uomo, elargiranno generosamente aiuti economici per sostentare i suoi bambini abbandonati." 

Francesco Sforza concede in suo favore anche un’ampia lettera commendatizia indirizzata a vescovi, prelati, ecclesiastici, autorità civili del ducato, nella quale li esorta ad assecondare attivamente le opere che Girolamo intende intraprendere. 

LA PREGHIERA DI GIROLAMO E DEI SUOI ORFANI

PREGHIERA DI S. GIROLAMO 

Dolce Padre nostro Signore Gesù Cristo, ti preghiamo per la tua infinita bontà di riformare il popolo cristiano a quello stato di santità, che fu al tempo dei tuoi apostoli. Ascoltaci Signore, perché benigna è la tua misericordia e nella tua immensa tenerezza volgiti verso di noi.Signore Gesù Cristo, figlio di Dio vivo, abbi pietà di noi.Signore Gesù Cristo, figlio di Dio vivo, abbi pietà di noi. Signore Gesù Cristo, figlio di Dio vivo, abbi pietà di noi.Nella via della pace, della carità e della prosperità mi guidi e mi difenda la potenza di Dio Padre, la sapienza del Figlio e la forza dello Spirito santo e la gloriosa Vergine Maria.L'angelo Raffaele, che era sempre con Tobia sia anche con me in ogni luogo e via.O Gesù buono, o Gesù buono, o Gesù buono, amore mio e Dio mio, in te confido, io non sia deluso.Confidiamo nel nostro Signore e abbiamo vera speranza in lui solo, perché tutti coloro che sperano in lui, non saranno confusi in eterno, e saranno stabili, fondati sopra la ferma pietra e per ottenere questa santa grazia, ricorriamo alla Madre delle grazie, dicendo:AVE MARIA.... 

Per Girolamo occorre camminare in ogni luogo e via

immersi

nella potenza del Padrenella sapienza del Figlio

nella forza dello Spirito

con la gloriosa Vergine Maria

con l'angelo Raffaele  e con l'angelo custode

PANNELLO 11

A SOMASCA

Nel 1534 Girolamo decide di fermarsi con i suoi ragazzi in un piccolo villaggio al confine fra la Repubblica Veneta e il Ducato di Milano: Somasca, oggi in provincia di Lecco. A Somasca Girolamo sceglie come casa un castello diroccato, che si trova su un altipiano alle spalle del paese. Lo ristruttura, vi ricava delle austere stanzette, restaura una malridotta cappella dedicata a sant’Ambrogio. «Era uno spettacolo mirabile [...] vedere un gentiluomo veneziano, in abito rustico, in compagnia di molti mendichi [...] e gentiluomini nobilissimi [...] andare per le campagne a zappare, tagliar migli e compiere simili lavori, sempre cantando salmi e inni al Signore». Lo “spettacolo mirabile” di questa compagnia non smette di stupire  chi vi si imbatte anche oggi, in questo paesino sperduto, ai tempi di Girolamo zona di confine. 

Girolamo Emiliani aveva raccolto attorno alle sue opere più di trecento collaboratori comunicando loro i suoi ideali di carità verso gli orfani  ed il suo ardore di riforma della Chiesa.

Tutti insieme decidono concordemente di chiamare quella comunità con  il nome di Compagnia dei servi dei poveri di Cristo.  

Eccone alcuni, che avranno posti di responsabilità nella nascente Compagnia:

Agostino Barili, sacerdote di Bergamo

Angiolmarco  dei conti Gambarana (nobile di Pavia)

Vincenzo dei conti Gambarana (nobile di Pavia, cugino di Angiolmarco)

Leone Carpani,  nobile comasco 

Primo Conti di Como, insigne umanista

Giovanni Cattaneo, mercante bergamasco

E quella compagnia di amici che Cristo aveva radunato intorno a Girolamo si diffonde secondo il metodo con cui era iniziata, è il Signore che la fa crescere attraverso gli incontri che accadono e coinvolgendo il contesto sociale in cui i ragazzi si trovano a vivere. Ciò che nasce è infinitamente più grande del piccolo seme da cui tutto era iniziato, ciò che nasce è segno di un carisma che tocca l’umano e lo fa rifiorire, questo chiarisce perché Pio XI nel 1928 lo proclamerà patrono universale della gioventù abbandonata  

Girolamo non tardò ad avvertire che le sue forze e quelle dei suoi compagni erano insufficienti. Bisognava sensibilizzare e coinvolgere il contesto sociale, nel quale la vita dei suoi ragazzi avrebbe dovuto inserirsi e svolgersi. Ovunque egli trovò persone che dimostrarono simpatia ed interessamento e che erano desiderose di collaborare. Pensò allora a una distribuzione dei compiti: quello educativo, che riservò a sé, e quello più strettamente economico e burocratico, che affidò a questi amici volenterosi. Essi avrebbero provveduto anche all’inserimento dell’orfano nell’ambiente cittadino, tutelandone gli interessi e preoccupandosi della sua buona riuscita. Anche queste persone si riunirono in associazioni, che presero il nome di Compagnie degli orfani. Si venne così formando, quasi per crescita spontanea, una organizzazione attorno all’opera che Girolamo aveva creato: gli orfani che ne erano il cuore, i Servi dei poveri, i deputati delle Compagnie degli orfani. 

(San Girolamo Emiliani, padre Carlo Pellegrini) 

PANNELLO 12

A VENEZIA

Nel 1535 Girolamo torna a Venezia invitato a mettere ordine in alcuni ospedali e vi si prodiga con grande attenzione e sensibilità a favore dei poveri e dei sofferenti. 

Ad Agostino Barili che gli chiede di tornare in Lombardia scrive da Venezia il 5 luglio 1535: 

“ Circa la mia assenza sappiate che io mai vi abbandono con quelle orazioncine che io so; e, benché io non sia nella battaglia con voi nel campo, io sento lo strepito e alzo nell’orazione le braccia quanto posso. Ma la verità è che io sono niente. E credete certo che la mia assenza è necessaria: le ragioni sono infinite, ma se la Compagnia starà con Cristo, si otterrà l’intento, altrimenti tutto è perduto. La cosa è discutibile, ma questa è la conclusione. Sicché pregate Cristo pellegrino dicendo: Resta con noi, Signore, perché si fa sera. E se non vi pare di intendere la ragione per cui la mia assenza è necessaria, scrivetemelo: credo che vi soddisferò. “

E’ una lettera in cui Girolamo Miani comunica agli amici che è Dio a sostenere la Compagnia, è Dio a operare dentro la loro amicizia e il loro impegno a favore dei bisognosi. 

Il 21 luglio del 1935, sempre a Venezia e di nuovo ad Agostino Barili Girolamo scrive per mettere in evidenza che le difficoltà e le tribolazioni sono una occasione per affidarsi totalmente a Dio. E’ la conversione che continua, quel primo momento in cui si era affidato alla Madonna Grande di Treviso non è un passato, ma segna il suo presente. Come dentro la prigionia aveva affidato la vita alla Madonna ed era stato liberato, così Girolamo vive ogni istante, ogni situazione affidandosi al Signore della vita e da questo sgorga un di più di vita, “il cento per uno” come lui lo chiama, una possibilità di vivere intensamente e pienamente tutto, anche le prove più gravi e difficili. 

Il Signore vuole “provarvi come si prova l'oro nella fornace: le scorie e le impurità che sono  nell'oro si consumano nel fuoco, mentre l'oro buono si conserva e cresce in pregio. Così  fa il buon servo del Signore che spera in lui: sta saldo nelle tribolazioni e poi il Signore lo  conforta e gli dà il cento per uno in questo mondo di quello che lascia per amor suo, e  nell'altro la vita eterna. Così ha fatto a tutti i santi. Così ha fatto al popolo d'Israele: dopo  tante tribolazioni che ebbe in Egitto, non solamente lo fece uscire con tanti miracoli  dall'Egitto e lo nutrì di manna nel deserto, ma gli diede la terra promessa. Anche voi sapete,  perché vi è stato assicurato da me e da altri, che similmente farà Dio  di voi se sarete forti nella fede. E al presente io ve lo replico e affermo più che mai, se  sarete forti nella fede nelle tentazioni, il Signore vi consolerà in questo mondo e vi farà  uscire dalla tentazione vi darà pace e quiete in questo mondo: in questo mondo, dico,  temporaneamente,  e nell'altro per sempre. E di questo io ho qualche segno visibile,  di  avere la nostra Compagnia qui in questo mondo luogo di pace. “ 

( 2a lettera di S. Girolamo Emiliani, Venezia, alla Trinità, 21 luglio 1535 ) 

PANNELLO 13

SI SONO OFFERTI A CRISTO

Da Venezia si rimette in viaggio per la Lombardia per visitare le opere che intanto crescevano per la capacità di condivisione del bisogno che veniva dalla fede e su cui Girolamo vigilava come documenterà la lettera dell’11 gennaio 1537, una sorta di testamento spirituale.  

Girolamo a tutti coloro che decidono di seguirlo chiede di “essere mortificati in ogni loro atto esteriore e pieni interiormente di umiltà, carità e di unzione; sopportarsi l’un l’altro; osservare l’obbedienza e rispetto per il commesso e per i santi antichi ordini cristiani; mansueti e benigni con tutti, soprattutto con quelli che sono in casa; e sopra tutte le cose mai mormorare contro il nostro vescovo, anzi sempre – come in tutte le nostre lettere abbiamo scritto – obbedirgli; ed esser frequenti nell’orazione davanti al Crocifisso, pregandolo che voglia aprire gli occhi della loro cecità e domandargli misericordia, cioè che siano fatti degni di fare penitenza in questo mondo come caparra della misericordia eterna.

La semplicità e la concretezza di queste regole si fondano sulla certezza della presenza di Cristo tra loro: 

 Non sanno che essi si sono offerti a Cristo e sono in casa sua e mangiano del suo pane e si fanno chiamar servi dei poveri di Cristo?

PANNELLO 14

L’ULTIMO VIAGGIO

Nei giorni di Natale del 1536 Girolamo riceve una lettera del suo confessore, il cardinale  Gianpietro Carafa, che gli chiede di recarsi a Roma a fondare le stesse opere realizzate nell'Italia del nord. Un semplice laconico commento ai suoi fratelli: "Mi invitano allo stesso tempo a Roma e al cielo. Credo che me ne andrò a Cristo".

Alla fine del 1536 per la Valle di San Martino si propaga la peste che fa strage fra la popolazione. Lo stesso Girolamo ne dà notizia in una sua lettera dell’11 gennaio 1537 nella quale scrive “ Io non ho tempo di scrivervi altro, perché abbiamo quasi tutti quelli di casa ammalati di una grave infermità e sono più di sedici infermi” Il 4 febbraio 1537 Gerolamo contrae il morbo. 

Viene ricoverato in una stanzetta di Somasca, circondato dai suoi piccoli amici orfani. "Accarezza loro il capo. Non vogliono che se ne vada. - In Cielo vi sarò più utile di quanto non lo sia ora in terra- ripete loro. Muore nella notte tra il 7 e l'8 febbraio, lasciando ai suoi amici un testamento spirituale

Seguite la via del Crocifisso,

disprezzate il mondo,

amatevi gli uni gli altri,

servite i poveri 

SEZIONE 2

1. Girolamo Emiliani educatore

            Girolamo Emiliani è visto dai suoi contemporanei come un nobile laico veneziano che per ideali religiosi abbandona il suo status sociale per andare  a vivere da povero tra i poveri negli ospedali, a curare gli ammalati e gli incurabili senza arretrare davanti a nessuna miseria umana. Per realizzare la sua missione  sceglie come campo specifico i putti derelitti. 

                     Le fonti sono tutte concordi nel sottolineare che Girolamo nutre una particolare preoccupazione per l’educazione dei piccoli.

            Nella richiesta del 6 maggio 1531 fatta al doge di Venezia per ottenere l’esclusiva di un brevetto per garzare la lana si parla di “una bottega de carti et altri exercitii sotto la cura et obedientia del nob.huomo Hieronimo Miani et alcuni altri maestri per sustentation delli poveri orfani derelicti, quali sono esercitati et si istruiscono sì nelle dette opere come nel obediente et cristiano vivere cum honor di Dio e l’utilità di questa sublime città”

            Nella lettera dell'ambasciatore Galeazzo Capella al duca Francesco Sforza del 13 gennaio 1534 si afferma che Girolamo si è impegnato ad “istruire molti figlioli principalmente al culto divino et poi nelle arti meccaniche.

Nella lettera di Mons. Carafa a San Gaetano Thiene del 18 gennaio 1534 si precisa che Girolamo Miani è capitano di un piccolo esercito “istruito nella via del Signore nostro Gesù Cristo per il bene delle anime e l’aumento della fede cattolica”.

            Infine nella testimonianza scritta di un amico (1537), si legge: “istituì una tal scola (a San Rocco nel 1528) qual non fu mai degno di vedere Socrate con tutta la sua sapienza: qui si insegnava come per fede in Christo e per l’imitazione della sua santa vita l’huomo si faccia abitacolo dello Spirito Santo, figliolo ed erede di Dio”.

2 Il metodo educativo di San Girolamo 

Girolamo Emiliani realizza opere di carità e di educazione, lo fa impegnando tutta la sua vita con una dedizione esemplare e dando forma ad un preciso metodo educativo, ancora oggi irrinunciabile per quanti si ispirino a lui, ma pur sempre da rielaborare ed adattare dentro il tempo e le sue sfide. 

Il metodo educativo di Girolamo Emiliani può  essere riassunto in cinque punti che coinvolgono sia i ragazzi sia gli educatori:

ñ Stare con i ragazzi

ñ Conoscerli ed amarli

ñ Tutti, grandi e piccoli, rispettino la regola del lavoro

ñ Creare un intenso fervore spirituale (devozione)

ñ Accoglienza e carità all'interno ed all'esterno dell'opera.

3 Stare con i ragazzi e vivere con loro

                E’ il primo biografo del Santo, probabilmente Marco Contarini, a narrare l’episodio che illumina il metodo del Santo. Invitato dall’amico Domenico Sauli (1533) a recarsi in casa sua a Milano ed a lasciare i piccoli in un rifugio di fortuna risponde: “Fratello, io vi ringrazio molto della vostra carità e son contento di venirvi, purchè insieme accettiate questi miei fratelli co’ quali io voglio vivere e morire. Domenico Sauli trovò questo troppo gravoso ma si premurò  di riferire la cosa al duca che gli mandò le cose necessarie, gli assegnò un “hospitale, dove egli più che in qualsivoglia luogo volentieri dimorava insieme con la sua compagnia”. 

Questo episodio documenta il punto forte del suo metodo educativo: stare con i ragazzi e vivere con loro, condividendo i loro bisogni. Quella di Girolamo è una presenza fisica, che cammina con i piccoli cui si rivolge la sua attenzione educativa; è una tensione a volgere lo sguardo ai piccoli che incontra, ad abbracciarli con tutto l’affetto di cui è capace nella consapevolezza del suo ruolo di educatore e di padre nello spirito.

4 Una conoscenza positiva dettata dall'amore

            Girolamo si rivolge ad ognuno dei fanciulli che incontra con uno sguardo positivo. Egli non dispera di nessuno, si relaziona con tutti senza stereotipi, nè preconcetti; è certo che ogni fanciullo porti dentro di sé una positività, che si possa a ragione riporre fiducia in lui, che la speranza sia  la modalità più vera di rapporto con l’altro.  

La conoscenza della positività di ogni fanciullo avviene con il dialogo diretto, con un flusso emotivo che permette il passaggio di informazioni e l'attenzione alle doti del singolo: “questi pregano ed hanno gran grazia dal Signore, quelli leggono bene e scrivono, quegli altri lavorano, colui è molto obbediente, quell’altro tien molto silenzio....”

Girolamo Emiliani ha incontrato Gesù Cristo, è l’incontro decisivo della sua vita, che lo ha liberato dal male; poggiando su questo amore sa conoscere la positività di ogni fanciullo, è certo che ognuno di loro può realizzare l’umanità di cui è dotato. 

E’ quanto sottolinea Benedetto XVI: “È necessario che la crescita delle nuove generazioni venga alimentata non solo da nozioni culturali e tecniche, ma soprattutto dall’amore, che vince individualismo ed egoismo e rende attenti alle necessità di ogni fratello e sorella, anche quando non ci può essere contraccambio, anzi, specialmente allora.” (MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  ALL'ORDINE DEI CHIERICI REGOLARI SOMASCHI, NEL QUINTO CENTENARIO DELLA PRODIGIOSA LIBERAZIONE DAL CARCERE DEL FONDATORE SAN GIROLAMO EMILIANI)   

5 Il lavoro e l'educazione

                     Gerolamo Emiliani vede nel lavoro la via che assieme all’educazione religiosa può restituire ai piccoli orfani il dovuto riscatto morale e sociale. Si tratta di un lavoro fatto con discrezione, alternato con momenti di svago, di studio e di preghiera.  Anzi i ragazzi prima di apprendere l’arte del lavoro devono in qualche modo investirsi della volontà di lavorare ed essere educati a questa necessità, interiorizzando il detto della Sacra Scrittura “chi non lavora non mangi“.  Al Bersaglio ed a San Rocco Girolamo Emiliani conduce alcuni maestri che insegnavano a “far brocche di ferro, con la qual arte se stesso ed i fanciulli suoi esercitava”. 

“La vita non è già destinata ad essere un peso per molti, e una festa per alcuni, ma per tutti un impiego, del quale ognuno renderà conto”: così traduce nei Promessi Sposi l’ex-alunno Alessandro Manzoni un’idea di Girolamo Emiliani.

6 La devozione come condizione del cammino della vita

Per Girolamo Emiliani la devozione è una condizione imprescindibile del cammino della vita. 

La parola “devozione” richiama storicamente la spiritualità rinascimentale della devotio moderna, condivisa anche da altri santi dell’epoca. In Girolamo Emiliani si manifesta come una spiritualità essenzialmente laica, come la forma di vita di quanti vogliono imitare Cristo senza le remore di un pesante legalismo e servirlo nei fratelli con le opere di carità.

La devozione consiste in una posizione di tensione spirituale, di preghiera, di imitazione di Gesù, di povertà, di servizio, di disciplina (le buone usanze) che rende possibile l’assimilazione e la diffusione dei valori cristiani. E’ solo per mez

...

